UN SOLO DIO

Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amen" l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona» (Lc. 16, 13).

«Nessun servo può servire a due padroni».

E questa una sentenza che deriva dall'esperien​za. E noto, perché sperimentato, che, quando uno è al servizio di due padroni, fa dei confronti, finendo col simpatizzare più per l'uno che per l'altro e col servire meglio l'uno dell'altro.

Gesù, aggiungendo: «Non potete servire a Dio e a mammona», usa questo detto per affermare la ne​cessità d'una scelta radicale: la scelta di Dio.

«Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammo​na».

«Mammona» è la personificazione della ricchez​za, del denaro, considerati però non in se stessi, ma in quanto realtà a cui le persone possono rivolgere il loro cuore, il loro essere.

Gesù non condanna infatti il possesso della ric​chezza di per sé, ma l'uso disordinato che se ne può fare. La ricchezza è un ottimo mezzo se serve a chi è nel bisogno, se aiuta a fare del bene, ad acquistare un capitale fatto di opere buone; se si usa, ad esem​pio, a fini sociali.

«Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e di​sprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammo​na».

Ciò che Gesù condanna è l'attaccamento al de​naro.

L'attaccamento alla ricchezza, infatti, asservisce l'uomo, che finisce con l'innamorarsene. Essa allora esige da lui tutto l'impegno, tutto il suo pensiero, il suo interesse, le sue forze: diviene per l'uomo come lo scopo della vita, un idolo. E nel suo cuore, Dio e mammona stanno così  come due divinità in concor​renza.

Ma l'uomo ha un solo cuore e lo può dare a un ideale o all'altro. Non è possibile per lui essere al servizio di ambedue.

«Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà a/l'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammo​na».

Chi poggia la sua fiducia su qualcosa che non èDio, mostra di non riconoscerlo come Padre, di non credere che Egli pensa a noi in tutte le circostanze della vita. Perciò, rivolgere il proprio cuore alla ric​chezza è allontanarsi da Dio, è mettersi in condizio​ne di non amarlo.

Certamente, non è solo per i ricchi questo peri​colo.

Chiunque può incorrere in questo errore: basta che abbia il cuore affezionato disordinatamente a qualche cosa, o ad una creatura, o a se stesso.

«Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammo​na».

Come mettere in pratica, allora, questa parola? Gesù, con essa, non ci pone di fronte all'alterna​tiva fra lo scegliere Dio o mammona. Dice chiara​mente che, nella nostra vita, dobbiamo scegliere Dio.

Forse, fino ad oggi, questo non l'abbiamo ancora fatto. Forse abbiamo mescolato un po' di fede in lui, una qualche pratica religiosa, un certo amore per il prossimo, con tante altre piccole, grandi ric​chezze, che occupano il nostro cuore.

Analizzandoci bene, possiamo vedere se ciò che più importa a noi è il lavoro, o la famiglia, o lo stu​dio, o il benessere, o la salute, o tante altre cose umane che amiamo per se stesse o per noi, senza nessun riferimento a Dio.

Se così  è, il nostro cuore è già schiavo: poggia su idoli, idoletti, incompatibili con Dio.

Che fare? Decidersi; e dire a lui che non deside​riamo altro che amarlo con tutto il nostro cuore, con tutta la nostra mente, con tutte le nostre forze. E poi, sforzarci di tradurre in pratica questo propo​sito, che non è difficile se lo attuiamo momento per momento, ora, nel presente della nostra vita, aman​do tutto e tutti soltanto per Dio.

